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Il mese di giugno si apre con il cuore ancora colmo delle emozioni vissute durante le Feste dei Ceri appena trascorse, ma porta con sé 
anche profonda tristezza per la scomparsa di Lucio Lupini, nostro amico, s�mato consigliere e Presidente Onorario dell'Associazione 
Maggio Eugubino. Figura di riferimento per la nostra comunità, ar�sta sensibile e uomo di grande cultura, Lucio ha saputo raccontare 
Gubbio anche con il tra�o del pennello e con la passione del cuore. A lui dobbiamo tante inizia�ve intraprese dal Maggio Eugubino, 
durante i lunghi anni in cui ha ricoperto la carica di Presidente. La sua memoria resterà viva nei nostri cuori e nelle 
a�vità che ci ha lasciato in dono, che con�nueremo a portare avan� con gra�tudine e impegno.

Maggio ci ha regalato, come ogni anno, giornate intense e cariche di significato, in cui la nostra comunità si 
è stre�a a�orno ai propri simboli più profondi: la fede, la tradizione, l'iden�tà eugubina, il nostro Patrono 
Sant'Ubaldo.
Il 15 maggio, la Festa dei Ceri ha a�raversato le vie della ci�à con la forza e la bellezza che solo questa 
tradizione sa esprimere. E il 2 giugno, con la Festa dei Ceri Piccoli, abbiamo visto i più giovani raccogliere il 
tes�mone con entusiasmo e orgoglio: un segno tangibile che la nostra iden�tà è viva e pronta a essere 
tramandata. Proprio quest'anno, la Festa ha dimostrato ancora una volta di essere viva, non una rievocazio-
ne storica; il cambiamento del percorso, reso necessario dai lavori in corso lungo il tra�o tradizionale, ha 
portato i Ceri a passare davan� alle Logge dei Tiratori. Un momento inedito, che ha saputo mantenere inta�o lo 
spirito della corsa, confermando che la forza della tradizione non sta nell'immobilità, ma nella sua capacità di ada�arsi, restando 
fedele a sé stessa.
Nel rispe�o di questa vitalità, sen�amo anche il dovere di aprire una riflessione. 
Sempre più eugubini, con affe�o e senso di responsabilità, pongono l'a�enzione sul protocollo degli impegni della ma�nata del 15 
maggio. In par�colare, le due sfilate che precedono l'Alzata stanno diventando momen� sempre più complessi da ges�re, sia per i 
tempi che per l'organizzazione. Di fa�o, non assis�amo più a una sola sfilata dei ceraioli che, partendo da Santa Lucia, raggiunge 
Piazza Grande: oggi abbiamo tre sfilate dis�nte, che percorrono lo stesso tragi�o in tempi diversi, generando inevitabili 
sovrapposizioni e allungamen�. Non si tra�a di me�ere in discussione la tradizione, ma di chiederci se, per custodirla davvero, non 
sia necessario anche saperla ascoltare, ada�are, rendere sostenibile. È un tema delicato, che merita a�enzione, confronto e 
sopra�u�o rispe�o per tu� coloro che, con spirito di servizio, rendono possibile ogni anno questo miracolo colle�vo.

Il Maggio Eugubino, inoltre, è già al lavoro, insieme alle associazioni dei Quar�eri e dei Balestrieri, per l'organizzazione del Torneo dei 
Quar�eri 2025, che si svolgerà come di consueto il 14 agosto. 
S�amo anche collaborando con l'Amministrazione comunale allo sviluppo della mostra d'arte su San Francesco e il Lupo, prevista per 
l'autunno.
A nome dell'Associazione Maggio Eugubino, desidero ringraziare tu� coloro che hanno contribuito alla riuscita delle inizia�ve 
appena concluse: l'Università dei Muratori, le Famiglie Ceraiole, i volontari, le is�tuzioni e tu� gli eugubini che, con spirito di servizio 
e amore per la ci�à, rendono possibile ogni anno questo straordinario patrimonio colle�vo.
Con gra�tudine e commozione, guardiamo avan�, for� delle nostre radici e uni� nel ricordo di chi ha camminato con noi.

Ÿ Il presidente onorario Lucio Lupini 4
Ÿ I Ceri Piccoli 2025 7
Ÿ Convivio eugubini lontani 11
Ÿ Brocche d'Autore 12
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Il presidente onorario ha lasciato Gubbio, ha lasciato 
il Maggio. Più i giorni passano e maggiore è 
l'incredulità. Il dolore ancora troppo vivo per lasciarci 
scrivere una memoria degna delle grandi persone. 
Ricordo, al quale a Lucio proprio non si addice. Le 
azioni, i fa�, i tan� even� maggiolini so�o la sua 
egida sono ancora tu� visibili e tangibili. Viven�. La 
ricollocazione dello Studiolo a Palazzo Ducale, i 
numerosi Conoscere Gubbio e i cammini di 
Sant'Ubaldo e di San Francesco, dei Borghi e dei 
Castelli, le mostre sulla ceramica, il Torneo dei 
Quar�eri rinnovato, il palio del 2021 dipinto da 
Lucio. Lucio era anche un abile pi�ore, portava alla 
vista i sen�men�, li me�eva su tela con grande 
delicatezza. La sua presenza ovunque anche nelle 
Feste dei Ceri, nelle relazioni che ha saputo tessere e 
mantenere con personalità di spicco fino ai bambini. 
Presidente del Maggio dal 2005 al 2020, ha modella-
to il Maggio a sua immagine, donando eleganza, s�le 
e intelligenza straordinaria, riflesso del suo spiccato 
senso di appartenenza sempre mirato alla colle�vità. 
Impulso che ha trasformato in servizio, in lavoro, in 
proge�ualità a 360 gradi, dalla socialità alla poli�ca, 
dal lavoro all'associazionismo.
Per ul�me Anna, Lucia e Le�zia con Stefano e Marco 
esempio dell'amore plasmato di Lucio che si rifle�e 
nelle famiglie da loro create; i piccoli Maria, 
Francesco e Amedeo e il bimbo che sta crescendo nel 
grembo di Lucia. A loro va il nostro più grande affe�o 
sincero.
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Grazie Lucio, 
  la nostra migliore forma di riconoscenza, è 
portare avan� il Maggio con i veri valori della fede e della 
tradizione che ci hai insegnato e ricordar� anche con le 
ba�ute sagaci e i sorrise� che � contraddis�nguevano. 
Anche un vuoto che 
non potremo mai 
colmare. 
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Brevi, ma sen�� Ringraziamen� a tu� 

coloro che hanno reso possibile la Festa dei 

più piccoli: i volontari, 

i consiglieri del Mag-

gio, Leonardo Fuman� 

per le brocche, i Mu-

ratori, il Comune di 

Gubbio, la Fonda-

zione Perugia e le 

cementerie Barbe� e 

Colacem

A
S
S
O

C
IA

Z
IO

N
E

F
o

to
 P

h
o

to
st

u
d

io

Ceri Piccoli 2025

Convivio eugubini lontani

Festa con�nuata per il Maggio che da 
tradizione, da oltre mezzo secolo, 
rinnova il convivio con gli eugubini vicini 
e lontani, insieme a tu� coloro che 
hanno fa�o grande la Festa dei Ceri 
2025 e insieme ai piccoli ceraioli dei Ceri 
piccoli del 2024 che hanno ricevuto le 
pergamene. Premio a�accamento 
quest’anno al  Cavalier Carlo Colaiacovo
che da sempre ha incarnato e promosso 
con lungimiranza i valori e le tradizioni 
della nostra amata Gubbio, con un 
profondo senso di appartenenza. La sua 
passione si traduce in un impegno 
costante per preservare e valorizzare il 
nostro glorioso passato, rendendo 
tangibile la storia millenaria della ci�à. 

C o n  s a p i e n z a  e 
determinazione, ha 
saputo indirizzare 
i n v e s � m e n �  i n 
ambito cul tura le , 
ar�s�co e scien�fico, 
c o n t r i b u e n d o  i n 
modo significa�vo 
allo sviluppo econo-
mico e sociale del 
nostro territorio. 

Abbiamo conferito la 
Patente da ma�o onorario a Leandro Ventura dirigente storico dell’arte del Ministero dei beni e delle a�vità culturali 
e del turismo, responsabile presso la Direzione Generale Archeologia Belle Ar� e Paesaggio, dire�ore dell’Is�tuto 
Centrale per il Patrimonio Immateriale. Frequentando Gubbio da un decennio, è entrato perfe�amente nello spirito 
eugubino con grande naturalezza e dunque, con tu�e le cara�eris�che necessarie per essere ormai parte degli 
eugubini e come tale insignito dell’appella�vo di Ma�o Onorario di Gubbio
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Via Dante, 28/30 • Gubbio (PG)
tel. 338 186 3355 • e-mail leprifrancesca71@gmail.com
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Brocche d'Autore 2025
Tre proposte tra fuoco ed acqua

Dal 9 maggio al 2 giugno scorsi i trecenteschi locali di 
Palazzo Pretorio in via Baldassini hanno ospitato la 
ven�treesima edizione di “Brocche d'Autore”, la mostra 
organizzata in occasione delle fes�vità ceraiole 
dall'Associazione Maggio Eugubino per inizia�va di 
E�ore A. Sannipoli, che da quest'anno ha voluto 
lasciarne la curatela a chi scrive. A lui va il merito di aver 
ideata e fa�a crescere un'esposizione fru�o della 
volontà di legare i Ceri alla ceramica d'arte contempora-
nea, riuscendo nell'intento di destare l'interesse di mol� 
eugubini e visitatori, di incoraggiare il se�ore della 
ceramica di ar�gianato ar�s�co anzitu�o locale e di 
cos�tuire nel tempo una ricca collezione. Tu� obie�vi 
raggiun� grazie ad E�ore A. Sannipoli, il cui interesse 
conosci�vo per il mondo della ceramica lo ha messo in 
rapporto con studiosi come 
Marco Maria Pollionato, ma anche 
spinto a frequentare laboratori e 
bo�eghe, come quelli di Valen�no 
e Paolo Biagioli e dell 'indimen�-
cabile Giampietro Rampini. E se al 
primo dobbiamo la segnalazione 
del ci�adellese Giacomo Scapin, 
agli altri vanno ricondo� i nomi 
del perugino Stefano Bonacci e 
dell'eugubina Giulia Rampini. 
Sono loro i  protagonis� di 
“Brocche d'Autore” 2025.

Sappiamo che l'arte della ceramica chiama in causa i 
qua�ro elemen� empedoclei. Lo sa GIACOMO 
SCAPIN, per il quale la ceramica appare anzitu�o arte 
della terra e del fuoco. Terra che egli plasma manual-
mente da abile tornitore e che cuoce in un forno a legna 
secondo un processo solo in parte programmabile, 
lasciando al rituale del fuoco il compito di conferire una 
forma stabile e duratura al manufa�o. Industria e natura 
si danno la mano nella riuscita di quello che Giacomo 
Scapin considera un vero e proprio rituale. Ed è proprio 
al rituale che egli si rifà per legare la ceramica alla Festa 
dei Ceri con tre brocche che si dis�nguono tra loro per 
forma e dimensione, senza che questo serva ad indicar-
ne l'appartenenza ad un gruppo più ristre�o di una 
colle�vità intera, ma piu�osto a saldarle a questa in 

virtù di eviden� somiglianze tecniche e espressive. Al 
pari dell'arte della terra e del fuoco, la Festa dei Ceri 
mostra di provenire da una ritualità svolta in accordo ad 
un insieme di regole codificate da una tradizione 
an�chissima, di cui possiamo soltanto immaginare 
l'origine. Una le�ura che ci pare poter essere conferma-
ta e approfondita dall'evidente opposizione tra circolari-
tà e linearità a livello espressivo, la quale risulta omolo-
gabile all'opposizione tra temporalità e spazialità a 
livello seman�co. I prismi geometrici che concorrono a 
formare il corpo delle brocche rinviano infa� alla forma 
dei Ceri, mentre le linee curve che si ripetono nel piede 
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in un caso, nel collo in un altro e in entrambi in un altro 
ancora richiamano il loro costante ritorno nel tempo dal 
quale hanno avuto origine e nel quale con�nuano a 
svolgersi.

Il perugino  ha fa�o tesoro del suo STEFANO BONACCI
legame con Gubbio iniziato ai tempi della sua formazio-

ne accademica e proseguito nella bo�ega 
Biagioli, dove sono state plasmate e co�e le 
tre brocche che ha voluto rispe�ose della 
forma oggi ritenuta classica e che ha poi 
provveduto a decorare a freddo e a riempire 
di segni dal forte contenuto simbolico. 
R i c c h e z z a  s e m a n � c a  q u i  a ffi d a t a 
all'economia espressiva come in tante altre 
opere di Stefano Bonacci, che mostra di 
mediare tra livelli tecnici e linguis�ci 
apparentemente inconciliabili. È infa� 
ispirata ad un principio di purezza geometri-
ca la decorazione esterna delle brocche, che 
contrappone il bianco capace di accomunarle nella metà 
inferiore al colore del santo che serve all'iden�ficazione 
del santo di appartenenza, secondo una ne�a bipar�-
zione croma�ca so�olineata da un so�le nastro rosso, il 
quale sembra richiamare la fusciacca dei ceraioli. Un 
principio di rigida astrazione rinvenibile solo in parte 
negli ogge� che fanno capolino dalle bocche, i quali 
perme�ono di iden�ficare i tre san� e di dire qualcosa 
su di essi a�raverso ogge� figura�vi, sia pure 
fortemente s�lizza�. Si tra�a insomma di a�ribu�, 
desun� però non dal repertorio iconografico fissatosi 
nel tempo, bensì dall'interpretazione delle agiografie dei 
tre san� di Stefano Bonacci, che ci chiede di riconoscerli 
e conoscerli a�raverso i simboli dei loro antagonis� o 
opponen�, ossia di ciò con cui essi hanno lo�ato. Ecco 
perciò il torso di una Venere dorata, simbolo dell'amore, 
del desiderio sessuale e della fer�lità, a significare le 
tentazioni a cui ha dovuto resistere Sant'Antonio Abate; 
ecco l'occhio metallico, malvagio e terrificante del drago 
contro cui ha comba�uto San Giorgio, a riprova del suo 
coraggio nel superare la paura con la forza delle fede; 
ecco la fiamma d'un rosso vivissimo a richiamare il fuoco 
della religiosità tenuto acceso da Sant'Ubaldo, “Lume 

della fede”, che dopo gli effe� devastan� dell'incendio 
del 1126 si fece sostegno dei cuori degli eugubini tu� e 
promotore della sua ricostruzione.

Dal fuoco all'acqua, simbolo del principio genera�vo 
che da sempre anima ogni rito primaverile. Così per 
GIULIA RAMPINI, dalla cui mani sono uscite anche le 

brocche lanciate lo scorso 15 
maggio. Dove resisteva qualcosa 
della prevalenza del bianco e 
delle applicazioni in oro di quelle 
prodo�e per “Brocche d'Autore”, 
festan� nell'inneggiare alla vita 
a�raverso decorazioni  che 
a�ualizzano anche tridimensio-
nalmente s�lemi �pici della 
Bo�ega d'Arte Rampini, nella 
convinzione che l'unico modo per 
tenere in vita una tradizione sia 

quello di innovarla. Lo vediamo nella compresenza del 
mo�vo che ritma il piede delle tre ceramiche dipinto da 
Rossana e dei riccioli della foglia d'acanto in oro zecchi-
no dissemina� su di esse dalla figlia Giulia, che ha scelto 
di plasmare le sue opere a par�re il nastro di Möbius. Si 
tra�a di una superficie fondamentale in topologia, che 
possiamo o�enere facendo fare un mezzo giro ad uno 
dei due estremi di una striscia di carta incollandoli 
insieme. Ci accorgeremo allora che questo nastro ha 
una faccia sola, che non è orientabile e che a percorrerlo 
con le dita è possibile toccarne tu� i pun� della 
superficie senza mai cambiare strada. Ad esso si è 
chiaramente ispirata Giulia Rampini nel realizzare le 
grandi anse dei manici delle sue brocche, il cui rilievo 
scultoreo acceso di colore non fa certo aggio sulla loro 
essenza ceramica, ma tes�monia semmai l'impegno 
della giovane eugubina di rilanciare l'intenzionalità 
profonda della sua arte a�raverso il rapporto tra 
funzionalità tecnica e funzionalità formale e significa�-
va, in par�colare a�raverso il design. Così manifestato, il 
legame delle brocche con il nastro di Möbius può essere 
ulteriormente arricchito di significa� per�nen� alla 
Festa dei Ceri desumibili dalle cara�eris�che 
topologiche e geometriche di una superfice che non ha 
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Brocche d'Autore 2025
Tre proposte tra fuoco ed acqua

Dal 9 maggio al 2 giugno scorsi i trecenteschi locali di 
Palazzo Pretorio in via Baldassini hanno ospitato la 
ven�treesima edizione di “Brocche d'Autore”, la mostra 
organizzata in occasione delle fes�vità ceraiole 
dall'Associazione Maggio Eugubino per inizia�va di 
E�ore A. Sannipoli, che da quest'anno ha voluto 
lasciarne la curatela a chi scrive. A lui va il merito di aver 
ideata e fa�a crescere un'esposizione fru�o della 
volontà di legare i Ceri alla ceramica d'arte contempora-
nea, riuscendo nell'intento di destare l'interesse di mol� 
eugubini e visitatori, di incoraggiare il se�ore della 
ceramica di ar�gianato ar�s�co anzitu�o locale e di 
cos�tuire nel tempo una ricca collezione. Tu� obie�vi 
raggiun� grazie ad E�ore A. Sannipoli, il cui interesse 
conosci�vo per il mondo della ceramica lo ha messo in 
rapporto con studiosi come 
Marco Maria Pollionato, ma anche 
spinto a frequentare laboratori e 
bo�eghe, come quelli di Valen�no 
e Paolo Biagioli e dell 'indimen�-
cabile Giampietro Rampini. E se al 
primo dobbiamo la segnalazione 
del ci�adellese Giacomo Scapin, 
agli altri vanno ricondo� i nomi 
del perugino Stefano Bonacci e 
dell'eugubina Giulia Rampini. 
Sono loro i  protagonis� di 
“Brocche d'Autore” 2025.

Sappiamo che l'arte della ceramica chiama in causa i 
qua�ro elemen� empedoclei. Lo sa GIACOMO 
SCAPIN, per il quale la ceramica appare anzitu�o arte 
della terra e del fuoco. Terra che egli plasma manual-
mente da abile tornitore e che cuoce in un forno a legna 
secondo un processo solo in parte programmabile, 
lasciando al rituale del fuoco il compito di conferire una 
forma stabile e duratura al manufa�o. Industria e natura 
si danno la mano nella riuscita di quello che Giacomo 
Scapin considera un vero e proprio rituale. Ed è proprio 
al rituale che egli si rifà per legare la ceramica alla Festa 
dei Ceri con tre brocche che si dis�nguono tra loro per 
forma e dimensione, senza che questo serva ad indicar-
ne l'appartenenza ad un gruppo più ristre�o di una 
colle�vità intera, ma piu�osto a saldarle a questa in 

virtù di eviden� somiglianze tecniche e espressive. Al 
pari dell'arte della terra e del fuoco, la Festa dei Ceri 
mostra di provenire da una ritualità svolta in accordo ad 
un insieme di regole codificate da una tradizione 
an�chissima, di cui possiamo soltanto immaginare 
l'origine. Una le�ura che ci pare poter essere conferma-
ta e approfondita dall'evidente opposizione tra circolari-
tà e linearità a livello espressivo, la quale risulta omolo-
gabile all'opposizione tra temporalità e spazialità a 
livello seman�co. I prismi geometrici che concorrono a 
formare il corpo delle brocche rinviano infa� alla forma 
dei Ceri, mentre le linee curve che si ripetono nel piede 
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possiamo o�enere facendo fare un mezzo giro ad uno 
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insieme. Ci accorgeremo allora che questo nastro ha 
una faccia sola, che non è orientabile e che a percorrerlo 
con le dita è possibile toccarne tu� i pun� della 
superficie senza mai cambiare strada. Ad esso si è 
chiaramente ispirata Giulia Rampini nel realizzare le 
grandi anse dei manici delle sue brocche, il cui rilievo 
scultoreo acceso di colore non fa certo aggio sulla loro 
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profonda della sua arte a�raverso il rapporto tra 
funzionalità tecnica e funzionalità formale e significa�-
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un lato “interno” e un lato “esterno” e che 
in base a come la tagliamo o�eniamo 
figure differen�. E se è stata la stessa 
Giulia Rampini a ricondurre quest'ul�ma 
cara�eris�ca all'idea di dar forma a tre 
contenitori apparentemente iden�ci 
come espressione di un'unica festa, la 
prima cara�eris�ca richiama lo speciale 
rapporto da queste is�tuito tra concavità 

e convessità, a significare quello 
t ra  masch i le  e  femmin i le . 
L'evidente introflessione nel retro 
di  c iascuna brocca,  infa�, 
consente di vederli come tre 
grandi ventri una volta in mano ai 
Capodieci, che lanciandole a 
terra al momento dell'Alzata dei 
Ceri le manderanno in frantumi 
liberando l'acqua al loro interno, e 
con essa la vita.

GIULIA RAMPINI

Gubbio

Corso Garibaldi 99 GUBBIO / tel. 075 927 6781 / info@photostudiogubbio.it

EXCEED YOUR VISION

centrostampacertificato

VIGAMI SRL

L’ARTE DEL FERRO BATTUTO

Via Nicola Pisano, 14 - Gubbio 

Tel. e fax 075 9274362 
vigamisrl@libero.it

A
S
S
O

C
IA

Z
IO

N
E



1514

un lato “interno” e un lato “esterno” e che 
in base a come la tagliamo o�eniamo 
figure differen�. E se è stata la stessa 
Giulia Rampini a ricondurre quest'ul�ma 
cara�eris�ca all'idea di dar forma a tre 
contenitori apparentemente iden�ci 
come espressione di un'unica festa, la 
prima cara�eris�ca richiama lo speciale 
rapporto da queste is�tuito tra concavità 

e convessità, a significare quello 
t ra  masch i le  e  femmin i le . 
L'evidente introflessione nel retro 
di  c iascuna brocca,  infa�, 
consente di vederli come tre 
grandi ventri una volta in mano ai 
Capodieci, che lanciandole a 
terra al momento dell'Alzata dei 
Ceri le manderanno in frantumi 
liberando l'acqua al loro interno, e 
con essa la vita.

GIULIA RAMPINI

Gubbio

Corso Garibaldi 99 GUBBIO / tel. 075 927 6781 / info@photostudiogubbio.it

EXCEED YOUR VISION

centrostampacertificato

VIGAMI SRL

L’ARTE DEL FERRO BATTUTO

Via Nicola Pisano, 14 - Gubbio 

Tel. e fax 075 9274362 
vigamisrl@libero.it

A
S
S
O

C
IA

Z
IO

N
E



1716

Il popolo eugubino nelle due an�che 
biografie di sant'Ubaldo
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La devozione popolare di tu�a la ci�à verso il Santo Vescovo Ubaldo, Conci�adino e Patrono.

Gubbio ha la fortuna di aver 
ereditato due biografie auten�che 
su S. Ubaldo, edite nell'arco di due o 
tre anni, subito dopo la sua morte; 
le no�zie sono certe, provenien� da 
tre tes�moni autorevoli: il vescovo 
di Cagli, l'abate di Camporeggiano e 
il priore della Ca�edrale.
I tes� del Canonico Giordano di 
Ci�à di Castello e del vescovo 
eugubino Teobaldo avevano un 
duplice scopo: raccontare vita e 
miracoli del nostro Patrono e 
descrivere il modo di comportarsi 
del popolo di Gubbio. Vi è docu-
mentata la san�tà del Vescovo, la 
sua sollecitudine nel difendere la 
ci�à e i suoi abitan�, ma anche 
abbiamo potuto conoscere il saldo 
legame del popolo con il suo 
Pastore, da vivo e da morto. Non 
mancarono certo comportamen� 
incresciosi ,  maltra�amen� e 
ingiurie da parte dei paren� e 
confratelli e di qualche insano 
individuo. È inevitabile.
Il volume dedicato ai 50 anni della 
Famiglia dei SANTUBALDARI 
propone in coper�na un so�o�tolo 
con due parole chiave, che nella 
loro estrema sinte�cità, alludono ad 
una realtà da interpretare su due 
livelli, quello rigoroso e narra�vo 
della STORIA e quello personale, 
in�mo, affe�vo dei RICORDI. 
Sono racconta� i 50 anni di storia, 
con una ricostruzione ordinata di 
date ed even� umani, collega� 
secondo una linea unitaria di 
sviluppo cronologico, ma ci sono 
anche i 50 anni di ricordi che 
riguardano quella funzione mentale 

che perme�e di recuperare dalla 
memoria informazioni ed esperien-
ze del passato. Questa nuova 
pubbl icazione è fru�o del le 
riflessioni di tan� tes�moni che - 
con intensa partecipazione affe�-
va - hanno fa�o emergere e hanno 
rievocato quanto è nascosto e 
custodito nel profondo dell'animo.
Nella premessa, ossia nella pagina 
iniziale so�oscri�a dai cinque 
curatori del libro, si parla di: “Una 
famiglia legata da vincoli ideali 
riconducibili al sen�mento di 
appartenenza di un'intera comunità 
ad una medesima tradizione 
spirituale e culturale”. Tu�o il 
volume me�e in evidenza molto 
ch ia ramente  ques ta  affin i tà 
familiare dei Santubaldari che 
camminano e operano insieme con 
lo stesso obie�vo, lega� da un 
vincolo fraterno che dura ormai da 
50 anni.
Anche l'Avv. Ubaldo, presidente 
della Famiglia dei Santubaldari, apre 
la sua Prefazione con la parola 
Famiglia, spazio associa�vo ideale, 
punto di convergenza degli iscri� 
che si incontrano a scopo religioso, 
amichevole e culturale.
Il filo condu�ore dei tredici capitoli 
del libro dona unità e spessore a 
questa storia comunitaria che 
investe mezzo secolo, cristallizzata 
intorno ai vari presiden� del 
sodalizio ubaldiano in festa, storia 
illustrata a�raverso documen�, 
immagini e vol� dei protagonis� del 
passato e arricchita di tes�monian-
ze personali da parte di Santubal-
dari di oggi.

Le due biografie storiche dedicate a 
S. Ubaldo parlano con�nuamente 
di un popolo Eugubino molto a�vo, 
vivace, sempre presente, devo�ssi-
mo oltre misura di S. Ubaldo. Ecco: 
S. Ubaldo e il suo Popolo, due realtà 
che si illuminano a vicenda e che 
insieme formano un'unità inscindi-
bile. Ieri come oggi.
Teobaldo, riferendosi al popolo, usa 
spesso l 'espressione: i  buoni 
ci�adini di Gubbio ed esalta la loro 
generosità verso i poveri e la loro 
gra�tudine a l  loro vescovo. 
Giordano afferma che Ubaldo 
rifulgeva come una stella e che il suo 
esempio s�molava tu� all'ossequio di 
Dio. A tu� si rendeva ogni giorno più 
caro e infondeva pace.
Quando Ubaldo è ge�ato nel 
liquame dall'insolente capomastro, 
interviene subito il popolo eugubi-
no a difendere il vescovo il quale 
non acconsente a demolire la casa 
dell'intemperante muratore e a 
punirlo con l'esilio, ma lo abbraccia, 
lo perdona e lo bacia.
I Perugini, da sempre invidiosi e 
acerrimi nemici di Gubbio, alla 
morte del loro vescovo Gennaro, 
scelgono come pastore proprio 
Ubaldo di Gubbio, ciò che non 
faranno i grandi ele�ori altoloca� di 
Gubbio (clero, religiosi e poli�ci) 
quando morì anche il vescovo 
eugubino Stefano; dovrà interveni-
re Papa Onorio II in persona a 
consacrare Ubaldo vescovo di 
Gubbio, e il popolo accoglierà in 
ci�à il nuovo Pastore con immensa 
gioia.
Durante l'assedio delle undici ci�à, i 

a cura di Don Pietro Benozzi

Presentazione del libro “Cinquanta anni della Famiglia dei Santubaldari”
Biblioteca Sperelliana, Gubbio. 11 maggio 2025
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capi, con i solda� e il popolo 
eugubino, dispera�, ricorrono con 
fiducia al loro vescovo, pur sapendo 
che era inesperto di armi e digiuno 
di strategie militari; docili al loro 
pastore disarmato, essi eseguono 
quanto Ubaldo stabilisce. Dall'alto 
della ci�à, il vescovo riesce a 
me�ere in fuga i nemici. Così pure, 
incontrando il feroce Barbarossa, 
salverà la ci�à dalla minaccia di 
raderla al suolo.
Da ammalato, a�rava tanta gente: 
egli pregava, sopportava, incoraggia-
va, muoveva tu� al pianto, non si 
lamentava mai. In occasione della 
Messa di Pasqua, il popolo prega e 
piange. Interviene lo stesso console 
di Gubbio Bambo che, con le 
lacrime agli occhi fa questo al�ssi-
mo elogio: Tu sei vissuto per noi, 
celebra per noi il Pon�ficale. E il 
Vescovo si commuove, ringrazia 
l'amico Bambo e acce�a di essere 
portato di peso in ca�edrale. Tu� 
gli Eugubini – afferma Giordano – 
esultarono di gioia; la ci�à intera 
accorse al suono delle campane. Tu� 
volevano essere presen� al suo 
discorso che fu il suo testamento 
spirituale.
Alla morte di Ubaldo, i fedeli e i 
mala� per qua�ro giorni fanno 
ressa a�orno al feretro. Il popolo 
diventa il protagonista principale: 
tu� piangono, offrono denaro o ceri 
accesi, toccano la salma, baciano le 
sue sante membra. C'è chi sospira 
sconsolato, chi si ba�e il pe�o, chi 
versa lacrime e chi si strappa i capelli. 
La Ca�edrale e l'intera ci�à erano 
s�pate di folla; si mol�plicano i 
miracoli. Tu� insieme, con le mani 
alzate gridano: Oh S. Ubaldo, proteggi 
questa ci�à. Al funerale partecipano 
tre presuli, i vescovi di Ci�à di 
Castello, di Perugia e di Cagli che 
assieme al popolo di Gubbio e alle 
ci�à vicine rendono omaggio al 
Santo con una sepoltura solennissi-
ma. “Fu un anno intero tu�o solenne, 
esaltante, un intero anno giubilare. Gli 
altari vengono arricchi� di suppelle�-
li d'oro e d'argento, la ca�edrale viene 
abbel l i ta .  Tu� provvedono a l 
sostentamento dei poveri; non risulta 
nessun indigente. Tu� si avvicendano 

nei pellegrinaggi; straordinaria era 
l'emozione”.
I due autori Giordano e Teobaldo 
descrivono il popolo di Gubbio 
compa�o e solidale, unito come un 
solo corpo, capace di prendere 
inizia�ve in ambito religioso e in 
campo civile. Anche le classi sociali 
meno privilegiate hanno un ruolo 
importante, contano realmente e 
fanno davvero storia assieme al loro 
amato vescovo.
Sappiamo che i primi abitan� di 
Gubbio offrivano ex voto agli dei 
pagani sul monte Ingino, mentre 
nell'epoca di S. Ubaldo furono 
immessi nel DNA degli Eugubini 
come degli impulsi cris�ani di un 
potente radicamento religioso e 
territoriale, al punto che, né i 
reggitori di popolo più os�li, né gli 
even� storici più tragici riuscirono a 
far crollare nei secoli i pilastri che 
sorreggono le loro stru�ure sociali 
e immateriali. Se la religione 
sparisse da Gubbio, il popolo 
pe rde rebbe  l a  sua  i den� tà 
fondamentale che trae la sua linfa 
dal vincolo indissolubile con S. 
Ubaldo.
Un popolo, quello Eugubino, che ha 
saputo tramandare di generazione 
in generazione – con gli ada�amen-
� che il corso della storia richiede - 
la propria cultura, fa�a di norme, 
lingua e valori tradizionali. Ma 
questo popolo è più che una 
semplice aggregazione sociale di 
individui: è come una grande 
famiglia, o meglio una famiglia di 
tante famiglie incanalate in molte-
plici corporazioni di ar�, mes�eri e 
professioni che interagiscono entro 
un territorio circoscri�o prote�o 
dalle mura urbiche. Ancora oggi è 
un corpo vivo ben ar�colato che fa 
riferimento comune ad una cultura 
tu�a propria e ad una irresis�bile 
tradizione storica.
Mol� hanno cercato di condurre 
indagini sulle emozioni psichiche e 
ataviche del popolo eugubino, sui 
ri� religiosi locali e sulle dinamiche 
relazionali interne. Tali elemen� 
socio-cultural i  s i  intrecciano 
fortemente dando vita a nuove 
realtà interiori che influenzano i 

modi di fare e la vita interna del 
gruppo. Ne risulta un'impronta 
spec ia le  su l  funz ionamento 
mentale della coesione colle�va di 
questo popolo che impara a reagire 
agli even� e a relazionarsi con le 
altre popolazioni facendo leva sulla 
compa�ezza  comun i t a r i a  e 
sull'unione delle forze dei singoli. Il 
segreto sta appunto nelle emozioni 
comunitarie più auten�che, a 
par�re da quelle religiose, che 
concorrono alla modificazione dei 
comportamen� indiv idual i  o 
colle�vi.
u� i gruppi possono passare 
facilmente da sta� di calma a mo� 
di allegrezza sfrenata, da periodi di 
vita normale entro le mura urbane a 
feste popolari incontenibili di 
individui uni� in un unico ritmo 
popolare. La nostra comunità, 
quando è unita, diventa la famiglia 
di tu�, l'aggregazione sociale 
ci�adina si trasforma in rifugio che 
infonde sicurezza e serenità; piazze 
e strade sono abitate come luoghi 
domes�c i  che  garan�scono 
protezione e fiducia reciproca e 
accendono sempre nuove simpa�e. 
Sappiamo che in molte ci�à la 
comunità popolare è scomparsa; le 
vie, gli spazi pubblici e i locali sono 
vuo�. C'è un po' ovunque un 
progressivo indebolimento di 
legami sociali, familiari, di vicinato. 
Tu�o è vissuto nel privato. Ecco: 
s�amo in guardia! Non abbassiamo 
il livello di coinvolgimento colle�-
vo; non spezziamo le re� dei 
rappor� umani che fungono da 
garanzia e ci proteggono in tu� i 
campi. Il nostro con�nuerà ad 
essere Popolo vero solo se manter-
rà le sane tradizioni religiose con 
una genuina devozione a S. Ubaldo, 
che fa da ponte verso Gesù, unico 
salvatore del mondo. Ritorniamo 
alle fon� della vera devozione, 
quella che l'an�co Popolo eugubino 
riservò a S. Ubaldo, negli ul�mi anni 
della sua vita e subito dopo la sua 
morte, come a�estano i due 
biografi an�chi, tra il 1161 e il 1163.
Qualche esperto me�e in guardia 
da certe manifestazioni piene di 
folla; non sempre sono espressioni 



1716

Il popolo eugubino nelle due an�che 
biografie di sant'Ubaldo
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La devozione popolare di tu�a la ci�à verso il Santo Vescovo Ubaldo, Conci�adino e Patrono.

Gubbio ha la fortuna di aver 
ereditato due biografie auten�che 
su S. Ubaldo, edite nell'arco di due o 
tre anni, subito dopo la sua morte; 
le no�zie sono certe, provenien� da 
tre tes�moni autorevoli: il vescovo 
di Cagli, l'abate di Camporeggiano e 
il priore della Ca�edrale.
I tes� del Canonico Giordano di 
Ci�à di Castello e del vescovo 
eugubino Teobaldo avevano un 
duplice scopo: raccontare vita e 
miracoli del nostro Patrono e 
descrivere il modo di comportarsi 
del popolo di Gubbio. Vi è docu-
mentata la san�tà del Vescovo, la 
sua sollecitudine nel difendere la 
ci�à e i suoi abitan�, ma anche 
abbiamo potuto conoscere il saldo 
legame del popolo con il suo 
Pastore, da vivo e da morto. Non 
mancarono certo comportamen� 
incresciosi ,  maltra�amen� e 
ingiurie da parte dei paren� e 
confratelli e di qualche insano 
individuo. È inevitabile.
Il volume dedicato ai 50 anni della 
Famiglia dei SANTUBALDARI 
propone in coper�na un so�o�tolo 
con due parole chiave, che nella 
loro estrema sinte�cità, alludono ad 
una realtà da interpretare su due 
livelli, quello rigoroso e narra�vo 
della STORIA e quello personale, 
in�mo, affe�vo dei RICORDI. 
Sono racconta� i 50 anni di storia, 
con una ricostruzione ordinata di 
date ed even� umani, collega� 
secondo una linea unitaria di 
sviluppo cronologico, ma ci sono 
anche i 50 anni di ricordi che 
riguardano quella funzione mentale 

che perme�e di recuperare dalla 
memoria informazioni ed esperien-
ze del passato. Questa nuova 
pubbl icazione è fru�o del le 
riflessioni di tan� tes�moni che - 
con intensa partecipazione affe�-
va - hanno fa�o emergere e hanno 
rievocato quanto è nascosto e 
custodito nel profondo dell'animo.
Nella premessa, ossia nella pagina 
iniziale so�oscri�a dai cinque 
curatori del libro, si parla di: “Una 
famiglia legata da vincoli ideali 
riconducibili al sen�mento di 
appartenenza di un'intera comunità 
ad una medesima tradizione 
spirituale e culturale”. Tu�o il 
volume me�e in evidenza molto 
ch ia ramente  ques ta  affin i tà 
familiare dei Santubaldari che 
camminano e operano insieme con 
lo stesso obie�vo, lega� da un 
vincolo fraterno che dura ormai da 
50 anni.
Anche l'Avv. Ubaldo, presidente 
della Famiglia dei Santubaldari, apre 
la sua Prefazione con la parola 
Famiglia, spazio associa�vo ideale, 
punto di convergenza degli iscri� 
che si incontrano a scopo religioso, 
amichevole e culturale.
Il filo condu�ore dei tredici capitoli 
del libro dona unità e spessore a 
questa storia comunitaria che 
investe mezzo secolo, cristallizzata 
intorno ai vari presiden� del 
sodalizio ubaldiano in festa, storia 
illustrata a�raverso documen�, 
immagini e vol� dei protagonis� del 
passato e arricchita di tes�monian-
ze personali da parte di Santubal-
dari di oggi.

Le due biografie storiche dedicate a 
S. Ubaldo parlano con�nuamente 
di un popolo Eugubino molto a�vo, 
vivace, sempre presente, devo�ssi-
mo oltre misura di S. Ubaldo. Ecco: 
S. Ubaldo e il suo Popolo, due realtà 
che si illuminano a vicenda e che 
insieme formano un'unità inscindi-
bile. Ieri come oggi.
Teobaldo, riferendosi al popolo, usa 
spesso l 'espressione: i  buoni 
ci�adini di Gubbio ed esalta la loro 
generosità verso i poveri e la loro 
gra�tudine a l  loro vescovo. 
Giordano afferma che Ubaldo 
rifulgeva come una stella e che il suo 
esempio s�molava tu� all'ossequio di 
Dio. A tu� si rendeva ogni giorno più 
caro e infondeva pace.
Quando Ubaldo è ge�ato nel 
liquame dall'insolente capomastro, 
interviene subito il popolo eugubi-
no a difendere il vescovo il quale 
non acconsente a demolire la casa 
dell'intemperante muratore e a 
punirlo con l'esilio, ma lo abbraccia, 
lo perdona e lo bacia.
I Perugini, da sempre invidiosi e 
acerrimi nemici di Gubbio, alla 
morte del loro vescovo Gennaro, 
scelgono come pastore proprio 
Ubaldo di Gubbio, ciò che non 
faranno i grandi ele�ori altoloca� di 
Gubbio (clero, religiosi e poli�ci) 
quando morì anche il vescovo 
eugubino Stefano; dovrà interveni-
re Papa Onorio II in persona a 
consacrare Ubaldo vescovo di 
Gubbio, e il popolo accoglierà in 
ci�à il nuovo Pastore con immensa 
gioia.
Durante l'assedio delle undici ci�à, i 

a cura di Don Pietro Benozzi

Presentazione del libro “Cinquanta anni della Famiglia dei Santubaldari”
Biblioteca Sperelliana, Gubbio. 11 maggio 2025
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capi, con i solda� e il popolo 
eugubino, dispera�, ricorrono con 
fiducia al loro vescovo, pur sapendo 
che era inesperto di armi e digiuno 
di strategie militari; docili al loro 
pastore disarmato, essi eseguono 
quanto Ubaldo stabilisce. Dall'alto 
della ci�à, il vescovo riesce a 
me�ere in fuga i nemici. Così pure, 
incontrando il feroce Barbarossa, 
salverà la ci�à dalla minaccia di 
raderla al suolo.
Da ammalato, a�rava tanta gente: 
egli pregava, sopportava, incoraggia-
va, muoveva tu� al pianto, non si 
lamentava mai. In occasione della 
Messa di Pasqua, il popolo prega e 
piange. Interviene lo stesso console 
di Gubbio Bambo che, con le 
lacrime agli occhi fa questo al�ssi-
mo elogio: Tu sei vissuto per noi, 
celebra per noi il Pon�ficale. E il 
Vescovo si commuove, ringrazia 
l'amico Bambo e acce�a di essere 
portato di peso in ca�edrale. Tu� 
gli Eugubini – afferma Giordano – 
esultarono di gioia; la ci�à intera 
accorse al suono delle campane. Tu� 
volevano essere presen� al suo 
discorso che fu il suo testamento 
spirituale.
Alla morte di Ubaldo, i fedeli e i 
mala� per qua�ro giorni fanno 
ressa a�orno al feretro. Il popolo 
diventa il protagonista principale: 
tu� piangono, offrono denaro o ceri 
accesi, toccano la salma, baciano le 
sue sante membra. C'è chi sospira 
sconsolato, chi si ba�e il pe�o, chi 
versa lacrime e chi si strappa i capelli. 
La Ca�edrale e l'intera ci�à erano 
s�pate di folla; si mol�plicano i 
miracoli. Tu� insieme, con le mani 
alzate gridano: Oh S. Ubaldo, proteggi 
questa ci�à. Al funerale partecipano 
tre presuli, i vescovi di Ci�à di 
Castello, di Perugia e di Cagli che 
assieme al popolo di Gubbio e alle 
ci�à vicine rendono omaggio al 
Santo con una sepoltura solennissi-
ma. “Fu un anno intero tu�o solenne, 
esaltante, un intero anno giubilare. Gli 
altari vengono arricchi� di suppelle�-
li d'oro e d'argento, la ca�edrale viene 
abbel l i ta .  Tu� provvedono a l 
sostentamento dei poveri; non risulta 
nessun indigente. Tu� si avvicendano 

nei pellegrinaggi; straordinaria era 
l'emozione”.
I due autori Giordano e Teobaldo 
descrivono il popolo di Gubbio 
compa�o e solidale, unito come un 
solo corpo, capace di prendere 
inizia�ve in ambito religioso e in 
campo civile. Anche le classi sociali 
meno privilegiate hanno un ruolo 
importante, contano realmente e 
fanno davvero storia assieme al loro 
amato vescovo.
Sappiamo che i primi abitan� di 
Gubbio offrivano ex voto agli dei 
pagani sul monte Ingino, mentre 
nell'epoca di S. Ubaldo furono 
immessi nel DNA degli Eugubini 
come degli impulsi cris�ani di un 
potente radicamento religioso e 
territoriale, al punto che, né i 
reggitori di popolo più os�li, né gli 
even� storici più tragici riuscirono a 
far crollare nei secoli i pilastri che 
sorreggono le loro stru�ure sociali 
e immateriali. Se la religione 
sparisse da Gubbio, il popolo 
pe rde rebbe  l a  sua  i den� tà 
fondamentale che trae la sua linfa 
dal vincolo indissolubile con S. 
Ubaldo.
Un popolo, quello Eugubino, che ha 
saputo tramandare di generazione 
in generazione – con gli ada�amen-
� che il corso della storia richiede - 
la propria cultura, fa�a di norme, 
lingua e valori tradizionali. Ma 
questo popolo è più che una 
semplice aggregazione sociale di 
individui: è come una grande 
famiglia, o meglio una famiglia di 
tante famiglie incanalate in molte-
plici corporazioni di ar�, mes�eri e 
professioni che interagiscono entro 
un territorio circoscri�o prote�o 
dalle mura urbiche. Ancora oggi è 
un corpo vivo ben ar�colato che fa 
riferimento comune ad una cultura 
tu�a propria e ad una irresis�bile 
tradizione storica.
Mol� hanno cercato di condurre 
indagini sulle emozioni psichiche e 
ataviche del popolo eugubino, sui 
ri� religiosi locali e sulle dinamiche 
relazionali interne. Tali elemen� 
socio-cultural i  s i  intrecciano 
fortemente dando vita a nuove 
realtà interiori che influenzano i 

modi di fare e la vita interna del 
gruppo. Ne risulta un'impronta 
spec ia le  su l  funz ionamento 
mentale della coesione colle�va di 
questo popolo che impara a reagire 
agli even� e a relazionarsi con le 
altre popolazioni facendo leva sulla 
compa�ezza  comun i t a r i a  e 
sull'unione delle forze dei singoli. Il 
segreto sta appunto nelle emozioni 
comunitarie più auten�che, a 
par�re da quelle religiose, che 
concorrono alla modificazione dei 
comportamen� indiv idual i  o 
colle�vi.
u� i gruppi possono passare 
facilmente da sta� di calma a mo� 
di allegrezza sfrenata, da periodi di 
vita normale entro le mura urbane a 
feste popolari incontenibili di 
individui uni� in un unico ritmo 
popolare. La nostra comunità, 
quando è unita, diventa la famiglia 
di tu�, l'aggregazione sociale 
ci�adina si trasforma in rifugio che 
infonde sicurezza e serenità; piazze 
e strade sono abitate come luoghi 
domes�c i  che  garan�scono 
protezione e fiducia reciproca e 
accendono sempre nuove simpa�e. 
Sappiamo che in molte ci�à la 
comunità popolare è scomparsa; le 
vie, gli spazi pubblici e i locali sono 
vuo�. C'è un po' ovunque un 
progressivo indebolimento di 
legami sociali, familiari, di vicinato. 
Tu�o è vissuto nel privato. Ecco: 
s�amo in guardia! Non abbassiamo 
il livello di coinvolgimento colle�-
vo; non spezziamo le re� dei 
rappor� umani che fungono da 
garanzia e ci proteggono in tu� i 
campi. Il nostro con�nuerà ad 
essere Popolo vero solo se manter-
rà le sane tradizioni religiose con 
una genuina devozione a S. Ubaldo, 
che fa da ponte verso Gesù, unico 
salvatore del mondo. Ritorniamo 
alle fon� della vera devozione, 
quella che l'an�co Popolo eugubino 
riservò a S. Ubaldo, negli ul�mi anni 
della sua vita e subito dopo la sua 
morte, come a�estano i due 
biografi an�chi, tra il 1161 e il 1163.
Qualche esperto me�e in guardia 
da certe manifestazioni piene di 
folla; non sempre sono espressioni 
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di vere comunità, bensì surroga�, 
con legami effimeri, comunità 
idealizzate, estemporanee, colorate 
con �nte este�che di facciata. Tale 
assemblamento di singoli è caduco, 
incapace di valorizzare sia le 
persone, sia gli spazi e le tradizioni e 
in nessun modo è in grado di 
proteggere le fasce sociali più 
deboli o di sanare divisioni e 
risolvere i confli� interni.

Le Famiglie ceraiole, come ogni altra 
realtà umana, sono so�oposte a 
intense emozioni interiori, con 
reazioni is�n�ve che influiscono 
sulle dinamiche e sulle mo�vazioni 
di gruppo che interagiscono 
prepotentemente  durante  i 
travolgen� ri� in omaggio al 
Patrono. Mol� sono gli elemen� 
che entrano in gioco durante 
queste manifestazioni popolari e 
non sempre si riesce a raggiungere 
un pieno e corre�o controllo delle 
espressioni comunica�ve, sia 
verbali, sia gestuali delle persone 
singole o dei gruppi. Molto spesso 
ci capita di vedere modificazioni 

repen�ne dei comportamen� degli 
individui o delle corporazioni 
durante le feste, da un estremo 
all'altro, come: entusiasmi conta-
giosi e sconfi�e umilian�, can� a 
squarciagola e silenzi di protesta, 
abbracci e avversioni, compiaci-
men� e cri�che, discussioni e 
ingiurie, passioni ceraiole e intense 
delusioni, spontaneità e forzature, 
ecc... 

Mi è caro inserire in questo mio 
intervento un riferimento al neo-papa 
Leone XIV; il suo primo messaggio si 
intona perfe�amente con il nostro 
argomento sul Popolo. Mons. Robert 
Francis Prevost di Chicago, agos�nia-
no, aveva scelto come suo mo�o 
episcopale la frase la�na "In Illo uno 
unum", ossia "In Lui che è Uno, siamo 
uno solo", tra�o da un sermone di S. 
Agos�no che propone l'unità nella 
diversità cris�ana, per essere “un cuor 
solo e un'anima sola”. Nel suo discorso 
iniziale alla folla invitava a «cammina-
re tu� insieme uni� mano nella mano 
con Dio e tra di noi, per costruire 
pon�, con il dialogo, con l'incontro, 

unendoci tu� per essere un SOLO 
P O P O LO ,  s e m p r e  i n  p a c e » .    
(Trado�o in termini eugubini: siamo 
invita� a “correre” tu� insieme uni�, 
spalla a spalla so�o la stessa “barella”, 
aiutandoci a vicenda nel rispe�o 
reciproco per sen�rci un solo Popolo 
che ovunque dispensa la pace).

Quanto amo ascoltare i can� e 
ammirare le risate allegre di un 
Popolo unito, gioioso, misericordio-
so e solidale: è il decoro più bello 
delle tante abitazioni domes�che e 
delle originali taverne interrate, 
ricolme di cibi genuini e vini sinceri; 
è l'abbellimento più gradevole e 
appropriato che esalta ancor più gli 
angoli sugges�vi della nostra 
meravigliosa ci�à.   

Auspico feste di questo genere in 
onore di S. Ubaldo; auguro inoltre di 
u�lizzare questa chiave di le�ura 
religiosa nello sfogliare le pagine di 
questo libro celebra�vo dedicato a 
voi Santubaldari, a voi che siete di S. 
Ubaldo, di nome e di fa�o. Con 
s�ma. 
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La san�tà nascosta di Gubbio
ci�à dell'anima 

                   di don Francesco Meniche�

La nostra amata Gubbio ci�à an�ca e misteriosamente 
mis�ca, ha generato alla fede e consegnato alla storia 
san�, vescovi, eremi�, monache. Ha ospitato il silenzio 
della preghiera e l'inquietudine della ricerca. Non solo 
sant'Ubaldo, che ne è il 
volto più noto e amato, ma 
anche figure oggi quasi 
dimen�cate, che hanno 
camminato per le nostre 
stesse strade, abitato i 
nostri stessi luoghi, pregato 
nelle stesse chiese.

Talvolta il nostro immagina-
rio associa la san�tà a una 
vaga tranquillità, eppure, se 
leggiamo con a�enzione le 
vite dei san�, sono segnate 
da svolte improvvise, scelte 
radicali, fughe nei boschi, 
no� oscure, improvvise 
epifanie, dubbi ed incertez-
ze, in un con�nuo ascolto 
della volontà di Dio. La 
n o s t ra  C h i e s a  l o c a l e 
custodisce una stor ia 
millenaria di san�tà: c'è la 
san�tà nascosta della preghiera quo�diana, quella 
operosa della carità, quella sapiente del governo, quella 
coraggiosa della tes�monianza della fede fino al 
mar�rio. Alcuni hanno ricevuto il riconoscimento 
ufficiale della Chiesa, altri vivono nella memoria 
popolare, altri ancora sono in a�esa che qualcuno ne 
riscopra la storia e la voce.

È bene ricordare che la Chiesa dis�ngue varie tappe nel 
riconoscimento della san�tà: i San�, canonizza� e 
propos� al culto universale, i Bea�, venera� localmente 
e in a�esa della canozzazione, i Venerabili, per i quali è 
stata riconosciuta l'eroicità delle virtù, ed infine i Servi di 
Dio il cui processo di bea�ficazione è stato avviato, ma 
non ancora concluso. Gubbio ha avuto figli di questa 
terra di cui spesso abbiamo perso memoria. Sono nostri 

conci�adini della Gerusalemme celeste e anche della 
nostra ci�à terrena che ci hanno preceduto nella fede e 
ancora oggi ci appartengono. Le vite dei san�, anche di 
quelli che sembrano dimen�ca�, sono semi di Vangelo 

pianta� nel nostro stesso 
terreno. Con reverente 
c u r i o s i t à  d o v r e m m o 
riscoprirle, riconoscerle e 
custodirle, per lasciarci 
ispirare, per sen�rle vive 
accanto a noi, per amarle 
come parte della nostra 
famiglia umana e spirituale. 
Perché non si costruisce un 
f u t u ro  s o l i d o  d i  u n a 
comunità senza interrogare 
il passato che ci parla della 
san�tà di chi ha amato 
questa terra e la sua Chiesa 
con cuore indiviso.

Di tu�o questo ci hanno 
parlato autori recen� e 
an�chi. Punto di riferimen-
to nella riscoperta delle vite 
dei san� sono i Profili 
Agiografici (2008) di mons. 

Pietro Vispi, la monumentale opera La Diocesi di Gubbio. 
Una storia ultramillenaria: un patrimonio culturale, morale, 
religioso, ineludibile (2010) del vescovo mons. Pietro 
Bo�accioli, ed altre fon� an�che come il De episcopis 
Eugubinis di Mauri Sar� (1750), nonché la Bibliotheca 
Sanctorum, studi e monografie di ricercatori locali. 

In un tempo di smarrimento come quello che s�amo 
vivendo, è quanto mai bello ed emozionante riscoprire 
luoghi e vita dei nostri san�, che sono sepol� nelle 
chiese che frequen�amo, che forse erano vicini delle 
nostre case di cui ignoriamo l'esistenza. Sono luci nelle 
diverse epoche della storia della nostra ci�à che hanno 
camminato nella fedeltà a Dio ed alla Chiesa illuminan-
do il loro tempo. Nomi a cui ridare una storia, vite di 
san�tà, vite che cambiano la storia.

Mello da Gubbio, San Mariano e San Giacomo condo� al mar�rio, 
Nancy, Musée des Beaux-Arts
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di vere comunità, bensì surroga�, 
con legami effimeri, comunità 
idealizzate, estemporanee, colorate 
con �nte este�che di facciata. Tale 
assemblamento di singoli è caduco, 
incapace di valorizzare sia le 
persone, sia gli spazi e le tradizioni e 
in nessun modo è in grado di 
proteggere le fasce sociali più 
deboli o di sanare divisioni e 
risolvere i confli� interni.

Le Famiglie ceraiole, come ogni altra 
realtà umana, sono so�oposte a 
intense emozioni interiori, con 
reazioni is�n�ve che influiscono 
sulle dinamiche e sulle mo�vazioni 
di gruppo che interagiscono 
prepotentemente  durante  i 
travolgen� ri� in omaggio al 
Patrono. Mol� sono gli elemen� 
che entrano in gioco durante 
queste manifestazioni popolari e 
non sempre si riesce a raggiungere 
un pieno e corre�o controllo delle 
espressioni comunica�ve, sia 
verbali, sia gestuali delle persone 
singole o dei gruppi. Molto spesso 
ci capita di vedere modificazioni 

repen�ne dei comportamen� degli 
individui o delle corporazioni 
durante le feste, da un estremo 
all'altro, come: entusiasmi conta-
giosi e sconfi�e umilian�, can� a 
squarciagola e silenzi di protesta, 
abbracci e avversioni, compiaci-
men� e cri�che, discussioni e 
ingiurie, passioni ceraiole e intense 
delusioni, spontaneità e forzature, 
ecc... 

Mi è caro inserire in questo mio 
intervento un riferimento al neo-papa 
Leone XIV; il suo primo messaggio si 
intona perfe�amente con il nostro 
argomento sul Popolo. Mons. Robert 
Francis Prevost di Chicago, agos�nia-
no, aveva scelto come suo mo�o 
episcopale la frase la�na "In Illo uno 
unum", ossia "In Lui che è Uno, siamo 
uno solo", tra�o da un sermone di S. 
Agos�no che propone l'unità nella 
diversità cris�ana, per essere “un cuor 
solo e un'anima sola”. Nel suo discorso 
iniziale alla folla invitava a «cammina-
re tu� insieme uni� mano nella mano 
con Dio e tra di noi, per costruire 
pon�, con il dialogo, con l'incontro, 

unendoci tu� per essere un SOLO 
P O P O LO ,  s e m p r e  i n  p a c e » .    
(Trado�o in termini eugubini: siamo 
invita� a “correre” tu� insieme uni�, 
spalla a spalla so�o la stessa “barella”, 
aiutandoci a vicenda nel rispe�o 
reciproco per sen�rci un solo Popolo 
che ovunque dispensa la pace).

Quanto amo ascoltare i can� e 
ammirare le risate allegre di un 
Popolo unito, gioioso, misericordio-
so e solidale: è il decoro più bello 
delle tante abitazioni domes�che e 
delle originali taverne interrate, 
ricolme di cibi genuini e vini sinceri; 
è l'abbellimento più gradevole e 
appropriato che esalta ancor più gli 
angoli sugges�vi della nostra 
meravigliosa ci�à.   

Auspico feste di questo genere in 
onore di S. Ubaldo; auguro inoltre di 
u�lizzare questa chiave di le�ura 
religiosa nello sfogliare le pagine di 
questo libro celebra�vo dedicato a 
voi Santubaldari, a voi che siete di S. 
Ubaldo, di nome e di fa�o. Con 
s�ma. 
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La san�tà nascosta di Gubbio
ci�à dell'anima 

                   di don Francesco Meniche�

La nostra amata Gubbio ci�à an�ca e misteriosamente 
mis�ca, ha generato alla fede e consegnato alla storia 
san�, vescovi, eremi�, monache. Ha ospitato il silenzio 
della preghiera e l'inquietudine della ricerca. Non solo 
sant'Ubaldo, che ne è il 
volto più noto e amato, ma 
anche figure oggi quasi 
dimen�cate, che hanno 
camminato per le nostre 
stesse strade, abitato i 
nostri stessi luoghi, pregato 
nelle stesse chiese.

Talvolta il nostro immagina-
rio associa la san�tà a una 
vaga tranquillità, eppure, se 
leggiamo con a�enzione le 
vite dei san�, sono segnate 
da svolte improvvise, scelte 
radicali, fughe nei boschi, 
no� oscure, improvvise 
epifanie, dubbi ed incertez-
ze, in un con�nuo ascolto 
della volontà di Dio. La 
n o s t ra  C h i e s a  l o c a l e 
custodisce una stor ia 
millenaria di san�tà: c'è la 
san�tà nascosta della preghiera quo�diana, quella 
operosa della carità, quella sapiente del governo, quella 
coraggiosa della tes�monianza della fede fino al 
mar�rio. Alcuni hanno ricevuto il riconoscimento 
ufficiale della Chiesa, altri vivono nella memoria 
popolare, altri ancora sono in a�esa che qualcuno ne 
riscopra la storia e la voce.

È bene ricordare che la Chiesa dis�ngue varie tappe nel 
riconoscimento della san�tà: i San�, canonizza� e 
propos� al culto universale, i Bea�, venera� localmente 
e in a�esa della canozzazione, i Venerabili, per i quali è 
stata riconosciuta l'eroicità delle virtù, ed infine i Servi di 
Dio il cui processo di bea�ficazione è stato avviato, ma 
non ancora concluso. Gubbio ha avuto figli di questa 
terra di cui spesso abbiamo perso memoria. Sono nostri 

conci�adini della Gerusalemme celeste e anche della 
nostra ci�à terrena che ci hanno preceduto nella fede e 
ancora oggi ci appartengono. Le vite dei san�, anche di 
quelli che sembrano dimen�ca�, sono semi di Vangelo 

pianta� nel nostro stesso 
terreno. Con reverente 
c u r i o s i t à  d o v r e m m o 
riscoprirle, riconoscerle e 
custodirle, per lasciarci 
ispirare, per sen�rle vive 
accanto a noi, per amarle 
come parte della nostra 
famiglia umana e spirituale. 
Perché non si costruisce un 
f u t u ro  s o l i d o  d i  u n a 
comunità senza interrogare 
il passato che ci parla della 
san�tà di chi ha amato 
questa terra e la sua Chiesa 
con cuore indiviso.

Di tu�o questo ci hanno 
parlato autori recen� e 
an�chi. Punto di riferimen-
to nella riscoperta delle vite 
dei san� sono i Profili 
Agiografici (2008) di mons. 

Pietro Vispi, la monumentale opera La Diocesi di Gubbio. 
Una storia ultramillenaria: un patrimonio culturale, morale, 
religioso, ineludibile (2010) del vescovo mons. Pietro 
Bo�accioli, ed altre fon� an�che come il De episcopis 
Eugubinis di Mauri Sar� (1750), nonché la Bibliotheca 
Sanctorum, studi e monografie di ricercatori locali. 

In un tempo di smarrimento come quello che s�amo 
vivendo, è quanto mai bello ed emozionante riscoprire 
luoghi e vita dei nostri san�, che sono sepol� nelle 
chiese che frequen�amo, che forse erano vicini delle 
nostre case di cui ignoriamo l'esistenza. Sono luci nelle 
diverse epoche della storia della nostra ci�à che hanno 
camminato nella fedeltà a Dio ed alla Chiesa illuminan-
do il loro tempo. Nomi a cui ridare una storia, vite di 
san�tà, vite che cambiano la storia.

Mello da Gubbio, San Mariano e San Giacomo condo� al mar�rio, 
Nancy, Musée des Beaux-Arts
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Un 'incunabolo' di Santarelli

di E�ore A. Sannipoli

Dai  p iù  recen�  s tud i 
sull'arte ceramica a Gualdo 
Tadino,¹ ed in par�colare su 
Alfredo Santarelli,² si evince 
che gli esordi del principale 
ceramista gualdese del 
Novecento risalgono al 
1 8 9 9 ,  q u a n d o  l ' a l l o r 
giovane Santarelli «inizia la 
sua avventura di imprendi-
tore». Le fon� anzide�e ed 
a l t r e  p r e c e d e n � ³  c i 
perme�ono inol tre d i 
appurare che, verso la fine 
dell'O�ocento, Santarelli 
frequentò la fabbrica di 
Paolo Rubboli, dire�a dopo 
la morte del �tolare dalla 
vedova  Dar ia  Vecch i , 
l a v o r a n d o  c o s ì  c o n 
Giuseppe Discepoli, che lo 
s p ro n ò  a d  i s c r i v e r s i 
all'Accademia di Belle Ar� 
di Perugia.
Di questo periodo forma�vo 
rimangono tu�avia poche no�zie e 
– a quanto mi risulta – nessuna 
opera certa, dato che le prime 
ceramiche firmate e datate da 
Alfredo Santarelli, pubblicate finora 
in libri o cataloghi, sono quelle 
rela�ve al biennio 1900-1901.

Colgo subito l 'occasione per 
aggiungere una bella ma�onella in 
co l l ez ione  eugub ina  con  l a 
Madonna e il Bambino datata 1899, 
anno presunto d'inizio della sua 
manifa�ura, orgogliosamente 
retroscri�a «Alfredo Prof. Santarelli 
/ G. Tadino» [FIG. 1-2]. Ma la vera 
primizia è un'altra: parlo per 
davvero della prima opera ceramica 

de l  grande ar�sta  gua ldese 
riemersa finora, almeno per quanto 
io ne sappia. Si tra�a di una salsiera 
in maiolica a lustri metallici [FIGG. 3-
5], conservata in una raccolta 
privata e risalente addiri�ura al 
1895, quando Santarelli aveva solo 

21 anni. Come si ricava dall' 
iscrizione in lustro rosso 
che corre lungo il bordo del 
coperchio, questa ceramica 
venne donata dal giovane 
pi�ore a due suoi amici in 
occasione del loro matrimo-
n io :  «1895 –  A l f redo 
Santarelli – offre nel dì delle 
nozze questo piccolo dono 
agli sposi – Ceccarelli – 
Morroni».

L'amico Daniele Amoni – 
colgo qui l'occasione per 
ringrazialo ancora una volta 
– mi ha gen�lmente fa�o 
sapere che il matrimonio in 
ques�one è quello tra 
l ' o r e fi c e  g u a l d e s e 
Nazzareno  Morron i  e 
l ' e u g u b i n a  A s s u n t a 
Ceccarell i ,  celebrato a 

Gubbio il 13 novembre 1895. 
Nazzareno Morroni era figlio di 
Carlo Morroni, merciaio e ex 
brigadiere della Gendarmeria 
Pon�ficia e del la possidente 
bo�egaia Teresa Ceccarelli. La 
madre, dopo la immatura scompar-
sa del marito si risposò il 17 maggio 
1882 con il perito comunale Angelo 
Travaglia. 
Assunta Ceccarelli, possidente, era 
la figlia di Giuseppe e Costanza 
Pagliari. 
Dai da� in suo possesso, Amoni 
rileva che i due ebbero tre figli, tu� 
na� a Gualdo, ma mor� precoce-
mente: Ada, Carlo e Giuseppe. Ma 
potrebbero aver avuto altri figli 
proprio a Gubbio, dove si trasferiro-
no il 6 dicembre 1902.

Fig.1 A. Santarelli, ma�onella con la Madonna e il Bambino, maiolica a 
lustri metallici, 1899. Gubbio, collezione privata

Fig.2 Part. del retro della ma�onella in Fig. 1
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Il piccolo contenitore (altezza cm 
14; larghezza cm 15,5; lunghezza 
cm 11) ha una foggia simile a quella 
di alcune �piche zuppiere umbro-
marchigiane del  XIX secolo, 
documentate in par�colare nelle 
fabbriche di terraglie gualdesi e 
fabrianesi, con il corpo ovoidale, su 
piede svasato, provvisto di due 
prese laterali tri-globulari da cui si 
dipartono coppie di foglie a rilievo, 

e un coperchio cupoliforme con 
pomolo 'fiorito' (circondato cioè da 
una corolla di sei 'petali' a rilievo), 
fornito della cara�eris�ca tacca per 
lasciar passare i l  manico del 
mestolo, anch'esso in maiolica.
La decorazione in blu e in lustri rossi 
e  dora� è  preva lentemente 
fitomorfa, con cespi foglia� e fiori�, 
ser�, teorie di foglie a linguella. 

Accanto a ques� elemen�, al centro 
dei la� principali della salsiera, 
spiccano due grandi palme�e, quasi 
a scandire il ritmo di un elegante 
fregio ad arche� intreccia� e 
pun�na� .  Anche  i l  mesto lo 
presenta orna� vegetali con fiori e 
foglie.
Lo stato di conservazione del 
manufa�o è tu�o sommato buono, 
solo il coperchio risulta frammenta-

to e ricomposto, con piccole 
reintegrazioni che a�endono un più 
puntuale restauro.
Considerata la data assai precoce di 
questa rara stoviglia, è possibile 
ipo�zzare che essa sia stata 
decorata da Alfredo Santarelli 
proprio nella fabbrica Rubboli, ove 
– secondo le fon� richiamate 
all'inizio – egli compì le prime 

esperienze forma�ve nel campo 
della ceramica d'arte.

Note
Il presente ar�colo è stato reda�o, con 
alcune aggiunte, u�lizzando il testo di una 
mia precedente nota recante lo stesso 
�tolo, pubblicata online il 6 febbraio 
2017 sul blog Allegra Combriccola, ora 
non più esistente. L'ar�colo è dedicato 
con affe�o e riconoscenza a Sandro 

Farinacci, l'ideatore di Allegra Combriccola, 
recentemente scomparso.
¹ D. Amoni, L'arte ceramica a Gualdo Tadino 
dal XIV al XXI secolo, Perugia 2001, pp. 
128-160.
² M. Becche�, E. Storelli, F. Chiucchi, 
Alfredo Santarelli (1874-1957), maestro 
dell'arte ceramica. Nel cinquantenario della 
morte, Tres�na 2008. 
³ E. Storelli, D. Amoni, S. Pon�, M. 
Becche�, La ceramica a Gualdo Tadino, 
Gualdo Tadino 1985, pp. 65-70.

Figg.3,4,5 A. Santarelli, salsiera con orna� in prevalenza fitomorfi e dedica agli sposi Assunta Ceccarelli e Nazzareno Morroni, 
maiolica a lustri metallici, 1895. Collezione privata

Bocci
Antica Cappelleria

L’eleganza nel particolare Corso Garibaldi 43, GUBBIO  tel. 075 922 0887
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Il piccolo contenitore (altezza cm 
14; larghezza cm 15,5; lunghezza 
cm 11) ha una foggia simile a quella 
di alcune �piche zuppiere umbro-
marchigiane del  XIX secolo, 
documentate in par�colare nelle 
fabbriche di terraglie gualdesi e 
fabrianesi, con il corpo ovoidale, su 
piede svasato, provvisto di due 
prese laterali tri-globulari da cui si 
dipartono coppie di foglie a rilievo, 

e un coperchio cupoliforme con 
pomolo 'fiorito' (circondato cioè da 
una corolla di sei 'petali' a rilievo), 
fornito della cara�eris�ca tacca per 
lasciar passare i l  manico del 
mestolo, anch'esso in maiolica.
La decorazione in blu e in lustri rossi 
e  dora� è  preva lentemente 
fitomorfa, con cespi foglia� e fiori�, 
ser�, teorie di foglie a linguella. 

Accanto a ques� elemen�, al centro 
dei la� principali della salsiera, 
spiccano due grandi palme�e, quasi 
a scandire il ritmo di un elegante 
fregio ad arche� intreccia� e 
pun�na� .  Anche  i l  mesto lo 
presenta orna� vegetali con fiori e 
foglie.
Lo stato di conservazione del 
manufa�o è tu�o sommato buono, 
solo il coperchio risulta frammenta-

to e ricomposto, con piccole 
reintegrazioni che a�endono un più 
puntuale restauro.
Considerata la data assai precoce di 
questa rara stoviglia, è possibile 
ipo�zzare che essa sia stata 
decorata da Alfredo Santarelli 
proprio nella fabbrica Rubboli, ove 
– secondo le fon� richiamate 
all'inizio – egli compì le prime 

esperienze forma�ve nel campo 
della ceramica d'arte.

Note
Il presente ar�colo è stato reda�o, con 
alcune aggiunte, u�lizzando il testo di una 
mia precedente nota recante lo stesso 
�tolo, pubblicata online il 6 febbraio 
2017 sul blog Allegra Combriccola, ora 
non più esistente. L'ar�colo è dedicato 
con affe�o e riconoscenza a Sandro 

Farinacci, l'ideatore di Allegra Combriccola, 
recentemente scomparso.
¹ D. Amoni, L'arte ceramica a Gualdo Tadino 
dal XIV al XXI secolo, Perugia 2001, pp. 
128-160.
² M. Becche�, E. Storelli, F. Chiucchi, 
Alfredo Santarelli (1874-1957), maestro 
dell'arte ceramica. Nel cinquantenario della 
morte, Tres�na 2008. 
³ E. Storelli, D. Amoni, S. Pon�, M. 
Becche�, La ceramica a Gualdo Tadino, 
Gualdo Tadino 1985, pp. 65-70.

Figg.3,4,5 A. Santarelli, salsiera con orna� in prevalenza fitomorfi e dedica agli sposi Assunta Ceccarelli e Nazzareno Morroni, 
maiolica a lustri metallici, 1895. Collezione privata
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L’eleganza nel particolare Corso Garibaldi 43, GUBBIO  tel. 075 922 0887
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Il polo preindustriale di Villa Scirca 
come luogo di produzione di merci

di Euro Pule�

L'a�vità d'estrazione mineraria del ferro 
sul Monte Cucco è documentata da 
lunghissimo tempo. 
Un tenta�vo di sfru�amento delle locali, 
ma povere, vene di ferro ferroso pare 
verificato, archeologicamente, sin dalla 
Protostoria. In una gro�a minore del 
Cucco, infa�, furono inopinatamente 
rinvenu� mol� detri� rocciosi con inclusi 
ferrosi, detri�, sembra, intenzionalmente 
stacca�, a forza di strumen�, dalla bassa 
volta della sudde�a cavità, per, poi, essere 
estra� e trasporta� all'esterno. Vicino a 
tali frantumi lapidei, in un minuscolo 
bacino d'acqua, erano sta� accumula�, nei 
secoli, ro�ami di vasi di ceramica, databili 
dalla Protostoria al Medioevo. 
Nell'Età di Mezzo e, ben più, durante il 
Rinascimento vennero, inoltre, effe�ua� 
alcuni “saggi di miniera”, genericamente 
no� come “buche del ferro”, poi sonda� 
più a fondo, nel Seicento, da due tecnici, appositamente 
invia� dallo Stato Pon�ficio. Nel 1551, come si trova in 
Rinaldo Reposa�, “Della Zecca di Gubbio e delle geste 
de' con� e duchi di Urbino”, Giovan Ba�sta Béccoli di 

Gubbio (il primo accertato esploratore della Gro�a di 
Monte Cucco) fondò, a Villa Scirca di Costacciaro, allora 
castello roveresco, posto lungo il confine meridionale 
del Ducato d'Urbino, una ferriera, divenuta, poi, nel 

Seicento, “ramiera” e “zecchiera” dei 
Signori eugubini Galeo�. 

15 giugno 1551 – “Giovanni Ba�sta 
di Ma�eo Beccolo fece un edificio nel 
fiume della Scirca da far ferro, spese 
gran denaro e nel giorno de�o 
cominciò a lavorare".
5 maggio 1627 – “fu contra�a una 
società tra Filippo di Francesco 
Galeo� e i rappresentan� del Duca 
d'Urbino. La società era basata sul 
commercio del rame ed il Duca mise 
8.000 scudi”.

Tra Cinquecento e Se�ecento si 
dove�ero, inoltre,  real izzare, 
sempre a Villa Scirca, grazie a locali 

Fonderia di Rame de�a "Il Maglio Vecchio" di Villa Scirca di Costacciaro

Fonderia di Rame de�a "Il Maglio Nuovo" di Villa Scirca  di Costacciaro

forni fusòri, come a�estano discrete 
quan�tà di scorie di fusione sparse per i 
campi, considerevoli produzioni preindu-
striali di “utensileria tornita” in ferro, quali 
chiodi, bolle�e, fil di ferro, coltelli, chiavi, 
ecc…, dei quali rifornire, probabilmente, 
anche i merciai eugubini, straordinari 
de�ag l ian� ,  spesso ,  d i  minuter ie 
metalliche le più varie, da u�lizzare negli 
impieghi più dispara�, ma, sopra�u�o, 
credo, nella carpenteria lignea e, poi, 
metallica. Durante l'O�ocento, la succitata 
ferriera diventa il cosidde�o “Maglio 
Vecchio” di Gedeone An�nucci  e, poi, il 
“Maglio Nuovo”, per la produzione di 
c o n t e n i t o r i  d i  r a m e .  Tr a  l a  fi n e 
dell'O�ocento e i primi del Novecento, sul 
Monte Cucco soprastante Scirca, vengo-
no, altresì, ricerca� ed estra� persino gli 
scis� bituminosi. 
In un documento presente nel fondo 
Benvedu� dell'archivio vescovile di Gubbio (Volume n. 
5, c. 92r), si tra�a dell'incredibile scoperta, reale o 
fantasiosa, d'una miniera d'oro, d'argento e di ferro a 

Costa San Savino di Costacciaro. Il 21 dicembre 1792, 
Vincenzo Antonio Marcellini da Matelica scrive, difa�, 
una le�era al nobile Camillo Massarello Massarelli Fauni 
di Costacciaro, nella quale gli ven�la la possibilità d'uno 
sfru�amento economico della sensazionale scoperta 
recente d'una miniera di oro, argento e ferro a Costa San 
Savino di Costacciaro. “Ma la nuova che mi preme è quella 

che lei mi da circa la scoperta della miniera a S. Savino di 
Oro, Argento e ferro”. Nella stessa missiva, il Marcellini 
sos�ene, inoltre, che il grande ar�sta della ceramica 
Mastro Giorgio da Gubbio, per o�enere i suoi inimitabili 
lustri metallici, u�lizzasse terre coloran� provenien� dal 
“Distre�o di Gubbio” e, forse, pare di poter leggere fra le 
righe, proprio da Costa San Savino. 
I “merciari” eugubini, tu�avia, dove�ero “smerciare” 
anche prodo� fini�, provenien� dalla realizzazione di 
tessu� in lana, lino e canapa, piante largamente 
col�vate nel territorio dei castelli eugubini di Scheggia e 
Costacciaro, come risulta, sopra�u�o, dalla permanen-
za di piante sfuggite alle an�che col�vazioni, dalla 
tradizione orale popolare e dalla toponomas�ca locale e 
fini�ma: Monte Linatro, Col del Lino, Le Canapìne, 
Canepìne, Canopìne, Scotonàra, ecc. Lo scotano, ricco di 
sostanze tanniche, discretamente presente anche nella 
Gola del Bo�accione, era usato, sopra�u�o, nella 
concia delle pelli. Con la canapa si dove�ero realizzare 
anche corde, cordini, funi e canapi vari, i quali, come si 
legge proprio dal breve dei merciai di Gubbio, si trovava-
no largamente in vendita presso i banchi dei merca� di 
Gubbio. L'abbondanza di acque della piana di Villa Scirca 
perme�eva di vegetare rigogliosamente alle piante del 
salice (“salce”/“vétrica”), del giunco (“giónco”) e del 
carice (“scarsa”), i cui rami e le cui foglie trovavano largo 
impiego nella produzione ar�gianale d'intreccia�  
vegetali, consisten� in ces� e “crinelle”, anch'essi 
vendu� dai merciai eugubini. A Villa Scirca, inoltre, sin 
dal XIII secolo, i Signori rurali Guelfoni dove�ero dare 
avvio ad una gualchiera, popolarmente de�a “La 
'Nvalca”, la quale, tra Se�ecento ed O�ocento, si 
trasformò, piano piano, nella rinomata “Car�era  Colini”, 
specializzata nella produzione di carte a mano e prezio-
se filigrane, car�era che faceva largo uso di stracci, 
cenci, panni e vari altri tessu� dismessi di canapa e di 
lino, ivi porta�, dagli “stracciaroli” locali. 
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Il polo preindustriale di Villa Scirca 
come luogo di produzione di merci

di Euro Pule�

L'a�vità d'estrazione mineraria del ferro 
sul Monte Cucco è documentata da 
lunghissimo tempo. 
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ma povere, vene di ferro ferroso pare 
verificato, archeologicamente, sin dalla 
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Cucco, infa�, furono inopinatamente 
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ferrosi, detri�, sembra, intenzionalmente 
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estra� e trasporta� all'esterno. Vicino a 
tali frantumi lapidei, in un minuscolo 
bacino d'acqua, erano sta� accumula�, nei 
secoli, ro�ami di vasi di ceramica, databili 
dalla Protostoria al Medioevo. 
Nell'Età di Mezzo e, ben più, durante il 
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più a fondo, nel Seicento, da due tecnici, appositamente 
invia� dallo Stato Pon�ficio. Nel 1551, come si trova in 
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Seicento, “ramiera” e “zecchiera” dei 
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anche prodo� fini�, provenien� dalla realizzazione di 
tessu� in lana, lino e canapa, piante largamente 
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tradizione orale popolare e dalla toponomas�ca locale e 
fini�ma: Monte Linatro, Col del Lino, Le Canapìne, 
Canepìne, Canopìne, Scotonàra, ecc. Lo scotano, ricco di 
sostanze tanniche, discretamente presente anche nella 
Gola del Bo�accione, era usato, sopra�u�o, nella 
concia delle pelli. Con la canapa si dove�ero realizzare 
anche corde, cordini, funi e canapi vari, i quali, come si 
legge proprio dal breve dei merciai di Gubbio, si trovava-
no largamente in vendita presso i banchi dei merca� di 
Gubbio. L'abbondanza di acque della piana di Villa Scirca 
perme�eva di vegetare rigogliosamente alle piante del 
salice (“salce”/“vétrica”), del giunco (“giónco”) e del 
carice (“scarsa”), i cui rami e le cui foglie trovavano largo 
impiego nella produzione ar�gianale d'intreccia�  
vegetali, consisten� in ces� e “crinelle”, anch'essi 
vendu� dai merciai eugubini. A Villa Scirca, inoltre, sin 
dal XIII secolo, i Signori rurali Guelfoni dove�ero dare 
avvio ad una gualchiera, popolarmente de�a “La 
'Nvalca”, la quale, tra Se�ecento ed O�ocento, si 
trasformò, piano piano, nella rinomata “Car�era  Colini”, 
specializzata nella produzione di carte a mano e prezio-
se filigrane, car�era che faceva largo uso di stracci, 
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Un documento eugubino 
per i balestrieri di Cagli

di Fabrizio Cece

La documentazione nota ci 
informa che ai primi del XVII 
secolo i balestrieri eugubini 
gareggiavano con quell i  di 
Sansepolcro, Ci�à di Castello e 
Assisi. L'occasione era fornita dai 
festeggiamen� in onore dei 
rispe�vi patroni. 
Nel 1627, secondo quanto 
riportato nei libri dei Consigli 
comunali di Cagli, fu s�pulato tra 
i cagliesi “e Gubbio un program-
ma spor�vo”. Nella cancelleria si 
erano aduna� “i Balestrieri delle due ci�à, per fissare la 
data del Palio con balestre da giocarsi ogni anno a 
cominciar dall'a�uale”¹.
Nulla, però, era finora emerso sul versante eugubino, 
nonostante le proficue ricerche archivis�che che hanno 
portato alla realizzazione, tra il 2018 e il 2025, dei tre 
volumi della serie “Balestrando per Gubbio”. Poco 
tempo fa, però, ecco emergere una prima conferma. Il 
17 maggio 1628 si svolse come di consueto la gara in 
onore di Sant'Ubaldo. Gareggiarono con sicurezza i 
balestrieri di Gubbio², Assisi e Cagli. Nacque discordia 
tra i �ratori delle ul�me due ci�à su chi avesse vinto la 
rotella³, cioè a chi dovesse essere assegnato il bersaglio 
che spe�ava al secondo classificato. A dirimere la lite 
furono chiama� i massimi rappresentan� del Duca di 
Urbino e della ci�à di Gubbio: il luogotenente, il 
gonfaloniere e i consoli.
“In Dei nomina amen. Die 18 Maii 1628. Essendo nata 
defferenza tra quelli della ci�à di Cagli da una e quelli 
della ci�à di Assisi a chi di loro si deva la rotella dicendo 
quelli di Cagli che si deve a loro, ancor che la loro vere�a 
non sia nel tasello, per havere le penne più vecine alla 
bule�a, che non ha il ferro la vere�a di quelli d'Asisi 
ancor che sia nel tasello, dicendo che giocano le penne e 
tu�a la vere�a; et al incontro quelli d'Asisi dicano 
doversi a loro poi che la loro vere�a è nel tasello e l'altra 
fori e non per concorrare con la loro vere�a che è nel 
tasello et è meglio bo�a; e per ciò l'illustrissimi signor 
Luogotenente, Confaloniero e Consoli congrega� nella 
capella del palazzo per terminare de�a differenza intese 

l'una e l'altra parte et anco prese 
l'informa�one in circa da molte 
persone dechiararno come qui 
so�o .  No i  Luogotenente , 
Confaloniero e Consoli. Intese le 
par� in voce et anco li tes�moni 
indo� da loro e considerato 
quanto si deve considerare, 
diciamo e senten�amo che quelli 
d'Asisi per havere conficato la 
vere�a nel tasello habbino 
mostrato la loro virtù e peri�a, 
quale lodiamo, ma a�esa la 

consuetudine della ci�à⁴ che nel proposito de quale si 
tra�a giochi non solo il ferro, ma il legno e penne, 
asegniamo la rotella alli balestrieri di Cagli come quelli 
che si acostano più alla bule�a con le penne che la 
vere�a di quelli d'Asisi e così diciamo, lodamo et 
assegnamo in ogni miglior modo etc. Lauren�o Sanfigi 
et Chavarino Guerini tes�”⁵.
La tradizione per individuare il vincitore appare vera-
mente insolita. Privilegiare chi si accosta di più al centro 
del tasso con le penne della vere�a piu�osto chi 
colpisce il tasso, appare abbastanza strana, ma così – 
evidentemente – si era usato fino a quel tempo. La 
bizzarria, però, fu eliminata entro pochi anni. Nel 1650, 
in occasione della formazione dei nuovi capitoli, 
l'ar�colo 11 fu dedicato proprio all'individuazione del 
vincitore.  “Che le verete che saranno a tasso quella più 
vicino alla bule�a vinca il palio, benché fosse senz'asta e 
l'altra con�gua vinca la rotella”⁶.

Note
¹ Carlo Arseni, Immagine di Cagli. Storia raccontata della ci�à dalle 
origini all'avvento della repubblica, II, Calosci, Cortona 1989, p. 169.
² Vincitore del Palio.
³ Il bersaglio.
⁴ I primi Capitoli scri� verranno forma� solo nel 1650.
⁵ SEZIONE DI ARCHIVIO DI STATO DI GUBBIO, FONDO COMUNALE, 
Riformanze, reg. 67, c. 178v.
⁶ Antonio Meniche�, I Capitoli dei Balestrieri del 1650, del 1729 e 
le aggiunte del 1748, in Patrizia Biscarini, Fabrizio Cece, Francesco 
Mariucci, Antonio Meniche�, Balestrando per Gubbio. Il Palio di 
Sant'Ubaldo dal 1461 al 1920, EFG, Gubbio 2021, p. 328.

14 agosto 2020. Il Palio della Balestra al tempo del Covid. 
(Foto Fabrizio Cece)
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di Fabrizio Cece
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17 maggio 1628 si svolse come di consueto la gara in 
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che spe�ava al secondo classificato. A dirimere la lite 
furono chiama� i massimi rappresentan� del Duca di 
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della ci�à di Assisi a chi di loro si deva la rotella dicendo 
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non sia nel tasello, per havere le penne più vecine alla 
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ancor che sia nel tasello, dicendo che giocano le penne e 
tu�a la vere�a; et al incontro quelli d'Asisi dicano 
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vincitore.  “Che le verete che saranno a tasso quella più 
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In ricordo del collezionista Giovanni Colaiacovo

Venerdì 13 giugno, presso la Sala Convegni di 
Palazzo Della Porta l'Associazione Maggio 
Eugubino, insieme agli appassiona� di arte 
ceramica, ha rinnovato con entusiasmo il quinto 
appuntamento dedicato al ricordo del collezioni-
sta Giovanni Colaiacovo. Questa edizione si è 
ampliata con una nuova inizia�va con la bella 
mostra “Coppe Abborchiate – Tradizione e 
Modernità”, ospitata al Park Hotel ai Cappuccini, 
realizzata per celebrare la con�nuità tra patrimo-
nio storico e moderne sperimentazioni, anche 
a�raverso le opere dell'ar�sta eugubino Gabriele 
Mengoni.
Presen� all'evento il Presidente dell'Associazione 
Maggio Eugubino Marco Cancello�, Maria Rita Silvestrelli, storica dell'Arte dell'Università per Stranieri di Perugia, 
intervenuta su “Giovanni Colaiacovo collezionista”, successivamente Luca Pesante, curatore del Reparto Ar� 
Decora�ve dei Musei Va�cani, ha tra�ato l'argomento “Dal Medioevo all' Età moderna a�raverso la ceramica. Il caso 
dell'Italia centro-se�entrionale”, E�ore Sannipoli, storico della ceramica eugubina, ha concluso i lavori con un 
intervento sulle “Coppe abborchiate, medaglie e placche�e. L'uso di modelli a stampo nella maiolica eugubina del 

'500”.
Un'occasione gradita 
p e r  r i c o r d a r e 
Giovanni a�raverso 
la sua passione più 
a u t e n � c a  e  u n ' 
o p p o r t u n i t à  p e r 
puntare ancora una 
volta l 'a�enzione 
sull'arte ceramica.

A proposito di piste ciclabili

N
O

T
IZ

IA
R

IO

Ci colpisce la decisione della Presidente Proie� di rimuovere i 4 milioni di euro des�na� dalla precedente 

amministrazione per le piste ciclabili, un argomento che ci sta a cuore e seguiamo da diverso tempo. Leggiamo il 

comunicato di Melasecche:

“Fra le perle di ques� primi sei mesi dell’amministrazione Proie� a trazione campo extra large, spicca per sagacia la 

delibera n.550 dello scorso 4 giugno che toglie 4,3 milioni di euro dal proge�o di piste ciclabili integrate con la FCU, a 

cui sono interessa� trenta comuni umbri, per des�narli a oratori e stru�ure similari per il Giubileo (di cui rimane ormai 

la residua metà dell’anno in corso) e gli 800 anni dalla morte di Francesco, spese che poteva benissimo coprire senza 

danneggiare gran parte del resto dell’Umbria”.

“Invito la presidente Proie� - conclude Melasecche - a rivedere quel provvedimento perché il proge�o di rilanciare 

con la FCU le due ciclabili oltre a quella di Piediluco cos�tuisce un unicum nello sviluppo dell’Umbria tu�a ed era 

fru�o di confron� seri e mo�va� con i territori. Diversamente saranno in mol� a dolersi di questo scippo e non 

mancheranno proteste serie e una ro�ura defini�va anche in questo se�ore. Se questo è il metodo, nulla possiamo 

avere a che fare con chi pensa di maramaldeggiare appropriandosi di sogni di tu�a l’Umbria, creando le premesse per 

una ges�one della gloriosa Ferrovia Centrale Umbra che tornerà ad essere non sufficientemente frequentata, quindi 

troppo costosa rispe�o ai tassi di u�lizzo e deficitaria come bilancio. Un ritorno al passato che abbiamo vissuto e che 

con il nostro coraggio abbiamo lasciato alle spalle”.
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AUTOCARROZZERIA

BEI G. & C.BEI G. & C.BEI G. & C.
SOCCORSO STRADALE
VERNICIATURA GARANTITA

Via Caravaggio 3  - GUBBIO
Tel e fax 075 927 5638 
mob. 338 152 0861 - 322 9709

www.laveracresciadigubbio.net

«Viva il nostro sempre grande maestro Grilli» 

L'  ha celebrato Associazione Quar�ere di San Pietro Gaetano Grilli 
(Gubbio, 1819 – 1891), illustre musicista eugubino del XIX secolo, nato 
proprio nel quar�ere di S. Pietro di Gubbio. Musicista e compositore oggi 
poco conosciuto, ma s�mato in vita dai più grandi maestri del suo tempo, 
compositore, organista e maestro di cappella italiano, noto per la sua 

influenza nella scena musicale del XIX secolo e 
per la sua stre�a collaborazione con Gioachino 
Rossini e con altri compositori dell'epoca tra i 
quali Saverio Mercadante, Giovanni Pacini, 

Lauro Rossi e Angelo Mariani. 
La sua carriera lo portò da 
Gubbio a Napoli, Terni e infine a Pesaro, dove contribuì alla fondazione 
dell'a�uale Conservatorio Rossini. Grilli, da organista dell'abbazia di San 
Pietro e maestro di cappella del Duomo di Gubbio a soli 24 anni, si perfe-
zionò a Napoli e Bologna, aggregato all'Accademia Filarmonica di Bologna, 
di Santa Cecilia di Roma e l'Accademia di Ravenna. Il concerto, presso la 
Chiesa di San Pietro, nel giorno della sua festa è stata un'esperienza unica 
con un repertorio che ha spaziato dalla musica sacra all'operis�ca del 
Maestro: Esecutori: Soprano Ca�uscia Marionni, Mezzosoprano Roberta 
Salvoni, Tenore Giorgio Picco�, Basso Massimiliano Mandozzi. Coro e 
orchestra dell'Ensemble Floriano Canal. Dire�ore Arnaldo Ridolfi.

Concerto sulle note di Gaetano Grilli. 29 giugno Chiesa di San Pietro
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Gubbio, torneo di scacchi: record di partecipazione

Ben 30 squadre e oltre 160 
giocatori hanno partecipato alla 
sedicesima edizione del Torneo 
di Scacchi a Squadre dell' 
Appennino, organizzato dal 
G r u p p o  “ S c a c c o  M a � o 
Eugubino” con il patrocinio 
dell'amministrazione comunale. 
È stata un'edizione da record: le 
due Sale degli Arconi erano 
gremite di scacchis� provenien-
� da varie regioni d'Italia, 
arricchita da alcune pres�giose 
presenze straniere.

Ne è scaturito un torneo di 
al�ssimo livello tecnico, pur 
svolgendosi all'insegna del 
massimo fair play, grazie anche 
alla competenza della terna 
arbitrale guidata da Giovanni La�anzi.
A conquistare il torneo è stata una squadra new entry, proveniente da Foggia, capitanata dal CM Vincenzo Iafelice, 
che ha chiuso con un punteggio pieno di 7 vi�orie su 7 incontri. Secondo posto per la squadra del Circolo Perugino, 
mentre al terzo si è classificata la squadra di Fano, per classifica avulsa, a pari pun� con la squadra Ikuvium di Gubbio, 
che ha concluso al sesto posto.
Il premio come miglior giocatore è andato a Davide Ferrari di Perugia, che si è aggiudicato l'ambito Re in Ceramica, 
opera dell'ar�sta Daniele Minelli.

Gubbio ha partecipato anche con altre due squadre: una, composta da Mykhaylo, Tordoni, Biancarelli, Tomassini, 
Traversini e Len�nello, ha ben figurato, giungendo al 14° posto; l'altra, under 12 – la più giovane del torneo – 
composta da Pascolini, Nicchi, Rogari, Petrangeli, Saldi e Burocchi, è riuscita addiri�ura a vincere un turno, dis�n-
guendosi anche in un contesto di compe�zione tra adul�.
Alla cerimonia di premiazione ha presenziato anche l'assessore Carlo�a Colaiacovo, che ha ringraziato il Gruppo 
Scacco Ma�o Eugubino “per aver organizzato un evento di così grande richiamo, importante per a�rarre persone a 
Gubbio e valorizzare la nostra ci�à anche a�raverso manifestazioni culturali e spor�ve di questo livello”.

Ma al di là dell'aspe�o agonis�co, la vera soddisfazione – come so�olinea il presidente Francesco Zaccagni – “è stata 
l'o�ma riuscita della manifestazione. Si è tra�ato di una vera e propria festa degli scacchi, che ha avuto in Gubbio il 
suo punto di ritrovo. Di anno in anno, l'evento con�nua a crescere e migliorarsi, sia nella qualità del gioco che 
nell'organizzazione e lo dimostra il record di questa edizione. In par�colare, il fascino della sala da gioco presso gli 

Arconi, ancora ves�ta alla ceraiola per l'occasione, e la qualità dei premi, fru�o esclusiva-
mente dell'ar�gianato locale – come quelli offer� dalla di�a Medioevo di Acacia 

per le prime tre squadre classificate, insieme a un ogge�o ricordo per 
tu� i  pa r tec ipan�  –  hanno  reso 

l'esperienza davvero speciale.”

Un bell'evento, quindi, imprezio-
sito dalla bellezza della ci�à di 
Gubbio, che le oltre 200 
p e r s o n e  p r e s e n � ,  t r a 
scacchis� e accompagnatori, 

hanno avuto modo di visitare in 
una splendida giornata di sole.

Giro d'Italia: Gubbio fa centro!
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Un evento che ha saputo accendere i rifle�ori sulla nostra ci�à, che ha saputo valorizzarne le bellezze, le eccellenze, 
l'entusiasmo, l'energia. Così è stato il Giro d'Italia, tornato a far tappa a Gubbio dopo 36 anni, regalando agli eugubini 
e alle eugubine una vetrina di pres�gio e facendo vivere loro una giornata all'insegna dei valori dello sport, della 
condivisione. La partenza della 9° tappa della corsa ha visto l'invasione di mezzi di produzione tv, trucks, moto, 
elico�eri, 48 telecamere ufficiali che hanno collegato la nostra ci�à con tu�o il mondo, ma sopra�u�o tan� 
appassiona� e visitatori, che non hanno voluto mancare a questo importan�ssimo appuntamento. Gubbio ha saputo 
cogliere al meglio la preziosa occasione di visibilità offerta dal Giro d'Italia, con inizia�ve, even�, proge� speciali, 
colorando di rosa le vie, i vicoli e le vetrine dei negozi. Gubbio è diventata lo spe�acolare e sugges�vo palcoscenico di 
una grande festa colle�va, che ha unito sport, cultura e comunità.

Nasce “Sport & Meet”
Il Parco Spor�vo Beniamino Ubaldi
Presentazione del proge�o “Parco Spor�vo Beniamino Ubaldi – Sport & Meet”. Un'inizia�va ambiziosa e 
profondamente radicata nel tessuto sociale eugubino, che mira a riqualificare e rilanciare uno dei luoghi simbolo 
dello sport ci�adino. Promosso dal Comitato CSI Gubbio Diocesi di Gubbio Corinzi 13, con il sostegno della 
Fondazione Perugia, il proge�o nasce per trasformare il parco in uno spazio vivo, inclusivo e mul�funzionale, pensato 
per bambini, giovani, famiglie, spor�vi e ci�adini di tu�e le età. Sport & Meet è un processo sociale, educa�vo e 
partecipa�vo polo aggrega�vo e forma�vo. L'obie�vo è rendere il Parco Beniamino Ubaldi un , capace di accogliere 
a�vità spor�ve, culturali, inclusive e di sostenibilità 
ambientale. Tra gli interven� previs�: 
Ÿ Area giochi per bambini
Ÿ per even� e a�vità Tensostru�ura coperta 

scolas�che e ludico-spor�ve
Ÿ , con Centro di mobilità sostenibile “Gubbio Bike”

pumptrack, ciclofficina e punto noleggio bici
Ÿ Programma biennale di a�vità educa�ve e 

inclusive
Ÿ Inserimento di educatori professionali
Ÿ Giornate di sport, socializzazione e integrazione.
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Francesco Bedini
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Ci uniamo al dolore della famiglia Bedini per la scomparsa di 

Francesco, nostro amico da più par�. Mancherà la sua intelligente 

simpa�a e il suo immancabile sorriso. Con�nuerà il nostro legame 

grazie a Stefano che insieme a Lucia Lupini, offriranno il loro 

esempio di a�accamento al Maggio, con�nuerà la collaborazione col 

Torneo dei Quar�eri, anche se all'inizio sarà tu�o un po' triste, 

perché la mancanza si sente bruciante. 

Ci stringiamo alla moglie Elena, alle figlie Roberta e Anna e Stefano, 

ai nipo�, alla grande famiglia Bedini e agli amici di Francesco. 

Riusciremo a comare il vuoto grazie al solido ricordo che ci ha 

lasciato. 

Il Maggio ricorda il do�or Giacomo Monacelli per la sua 

grande professionalità, per le sue ba�ute sveglie con un 

umorismo eugubino so�le e solo per pochi, nota di acuta 

intelligenza.

Il nostro cordoglio va alla sorella Laura, ai figli, ai familiari tu� 

e agli amici in comune che oggi sperimentano il dolore del 

vuoto, in par�colare va a Silvia, nostra amica e per mol�ssimi 

anni consigliere del Maggio.

Giacomo Monacelli

GUALDO TADINO
VIA FLAMINIA KM 188

GUBBIO
VIA BENIAMINO UBALDI

PERUGIA
VIA PICCOLPASSO 119/121

PONTE FELCINO
VIA VAL DI ROCCO 8/10

TEL. 075.9141800
WWW.SATIRIAUTO.IT
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